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1. Sono già scorsi Ire anni «lei periodo tristissimo, «ite- 
rante il quale venia consumato da uomini senza fede e ne- 
mici dell'ordine sociale, il parricidio nefando del liel paese 
Italiano, 1’ attentato più criminoso ai dritti delle legitti- 
me autorità politiche ed alle istituzioni più sacre della 
religione dei nostri padri. 1 na fazione di gente , che vi- 
ve di torbidi, che approfitta degli sconvolgimenti del pro- 
prio paese, per il miglioramento dei suoi privati interessi 
e va mendicando un nome, una opinione, una popolarità, 
che non ha nè può avere per meriti intrinslci , nel farsi 
corifei, o satelliti di una bandiera che son pronti a gilla- 
re nel fango il domani, questo partilo, questa setta di vi- 
gliacchi per indolii, di miscredenti per sistema, di facino- 
rosi per necessità, osò proclamare la decadenzadei troni, 
legittimi dei paesi Italiani , per sostituirvi le scranne del- 
la propria ambizione e del civile disordine. Per dieci an- 
ni di tenebrosa cospirazione propagarono nelle plebi spes- 
so per ignoranza, vaghe «li novità, un apostolato di inenso- 
gne cui ardirono dare il mentito nome di verità, corrup- 
pero gii animi vergini «Iella gioventii, associarono ai loro 
disegni avvanzi di galera bisognosi «li una riabilitazione so- 
ciale, ambiziosi di ogni parte, di ogni classe, e giunsero a 
demoralizzare tìnancogli uomin i che presedevano nei consi- 
gli dei Monarchi cd ai quali avevano aflìdata Insicurezza 
dolio stato e le speranze della milizia. Forti delle mire se- 
creto ed ambiziose di due potenze rivali inEuropa, pron- 
te ad usiifrultuarc in qualunque cangiamento possibile , 
in qualsiasi rivoluzione governativa il denaro delle lo- 
ro pratiche , essi tentarono scrollare le basi della Mo- 
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narchia di Napoli , di Boma , di Toscana , dei Duca- 
ti e del Lombardo Veneto , ed in un momento d' illusione 
febrile del popolo Italiano riescirono in parte nei loro 
malvagi disegni. La politica ambigua , o paurosa della 
Diplomazia Europea sanzionò col nome di un nuovo drit- 
to questo assassinio politico, ed assistè inerte , e inutil- 
mente commossa ad una tragedia luttuosa di tradimenti, 
di massacri, di violazioni di ogni legge, d’ immoralità, e 
di nefandezze. La Inghilterra dei Palmerston sogghignò 
dando uno sguardo alla Sicilia, ed al Gabinetto delle 7’ui- 
lieres , e la Francia di Bonaparte mercanteggiò Nizza e 
Savoja,e sognò i contini del Reno, e le acque del Mediter- 
raneo. L’Italia, per la quale il generoso imperatore com- 
batteva, e scriveva il Proclama di Milano, ed a cui l’In- 
ghilterra manifestava altamente le sue volpine simpatie, 
non era che un pretesto alla preponderanza di queste due 
nazioni sui destini di Europa, e del Mondo. 

IL Finora molti generosi difensori della causa della 
giustizia, e dei legittimi dritti della Monarchia Europea, 
levarono alta la voce in Inghilterra, in Francia, nel Bel- 
gio, a Brusselle, a Pietroburgo , a Vienna , a Madrid, e 
(manco in Italia, dove sotto la vigile protezione dello sta- 
tuto piemontese la libertà di stampa è una solleone men- 
sogna, e chiesero stretto conto al Tribunale della Euro- 
pa civile delle usurpazioni commesse a discapito del dritto 
internazionale, c dello equilibrio europeo, e scrissero una 
splendida e gloriosa pagina nella storia moderna a difesa 
della Monarchia, e del Papato. Niuno però osò rimuove- 
re la cortina tenebrosa che ascondeva i misteri della Di- 
plomazia dei Palmerston,e dei Bonaparte, e dichiarar de- 
caduta la causa della rivoluzione, e del dispotismo napo- 
leonico, al momento che essi iniziarono una politica di 
contradizioni , e quel che è più di astuzia , e di sangue. 
L’ ora del disinganno pel popolo Italiano è già soprag- 
giunta. La prosperità annunziata dai nuovi apostoli , ed 
attuata dui nuovi governanti, è la più desolante miseria, 
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1’ assestamento amministrativo è l'anarchia Democratica, 
ed il vandalismo degli alti impiegati del Piemonte, I’ au- 
mento finanzierò è la bancarotta, ed il furlo-M inghetti , 
cui si è dato il nome di prestilo, la cultura, ed il progres- 
so della scienza è il disprezzo delle istituzioni cattoliche, 
e la immoralità penetrata nelle classi del popolo , la in- 
violabilità delle leggi è il niun rispetto alla proprietà, alla 
> ita , alla libertà individuale dei cittadini , la grandezza 
nazionale è la più vigliacca umiliazione alla Francia , la 
sapienza civile , lo eroismo , la virtù sono i massacri del 
Cialdini, del Pinelli, gli abusi del Lamarmora , le circo- 
lari del Peruzzi , la camorra dello Spaventa , le note del 
Raltazzi, i proclami del Farini, la parodia del Parlamen- 
to, la ingiustizia, e le imprevidenze del Ministero. Cosa 
ha guadagnato il Popolo ? Si è lusingato dormire sovra 
un letto di rose per poi desiarsi dal dolore delle spine 
conlitte nel cranio. Cosa hanno guadagnata gli uomini 
più ardeuti della stessa rivoluzione ? Le prigioni di Sar- 
nico, e le fucilate di Aspromonte. Cosa ha guadagnato lo 
stesso Garibaldi, di cui Cavour ha saputo farne un istru- 
mento, e Napoleone III. una vittima ? Caprera, il Vari- 
gnano, e forse la morte. Cosa Mazzini il Profitta, X A po- 
tlolo, il Capo della nuova rivoluzione? L’ anatema , e lo 
esilio. Senza tema di esagerazione la causa che più abbia 
guadagnalo moralmente, è forza dirlo a viso scoverto, si 
è la nostra, quella del vivere civile , del rispetto a» trat- 
tati, ed alle leggi, delle legittime dinastie, dei Borboni , 
che, per più secoli hanno sparsa la luce dei civili ordina- 
menti in Europa dalla Monarchia di San Luigi fino ai no- 
stri giorni, e dal Papato che dallo inizio del Cattolicismo 
per tempo immemorabile ha coverta della sua ombra gi- 
gantesca il mondo ed ispecialmente l'Italia, creando i mi- 
racoli dell’ arte , infervorando i progressi delle scienze , 
santificando il vivere civile con la severità dei costumi , 
colla predicazione del Vero, colla luce del Dogma , colla 
fiaccola della fede. 
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III. La storia ora può a buon drillo giudicare di noi e 
dogli uomini della rivolta — Le rivoluzioni sono tre- 
mende infermità sociali, allorché la ragione cede il posto 
al delirio della insania, ed allo sbrigliamento delle passio- 
ni — Esse però non possono durare. Uniscono come tut- 
te le crisi, perchè la società ha bisogno della vita norma- 
le, del suo punto di equilibrio, del suo centro di stabili- 
tà. La Commedia del Costituzionalismo piemontese è al 
suo scioglimento. Tutfi gli uomini che vi hanno recitato 
la propria parte sono stati inferiori alle loro aspettazioni, 
e se la Francia spezza i lìli, gli automi di Palazzo Carigua- 
no non si muovano più: la Tragedia del ( J‘2 ha avuta la 
sua catastrofe colf abolizione del dritto divino, coll’ ate- 
ismo pratico del secolo À'L\ , colla approvazione del di- 
vorzio, e del matrimonio eh ile. 11 Dramma Imperiale del- 
la Francia è finito col Messico, e col fiasco di Bonaparte 
in Grecia, il sogno splendido della Unità Italiana è rima- 
sta nello inferno di Dante , nei libri del Macchigvelli , e 
nella testa dello apostolo Mazzini. Giunti al pendio dove 
si va ? al precipizio — Meglio è tornare indietro per 
cangiar cammino, e giunger drilli alla meta per sentieri 
non falsi, nè perigliosi. Negli ultimi tempi si è santifica- 
to il pugnale del Kavaillac.la scure di Robespierre, la Tri- 
buna di Dandoli, e di Mirnbeau e si è stigmatizzata poi la 
bilancia della giustizia, con la quale i governi illuminali 
hanno pesato il delitto, e dichiaralo infame la spada che 
ha difeso contro la ribellione , c la miscredenza 1' Auto- 
rità civile, e la Religione. Domandiamo alla rivoluzione 
chi ha sacrificale più vittime sui proprii altari se la cau- 
sa della giustizia , o della ingiustizia , se i Borboni di 
Francia , o gli apostolati della ghigliottina , e del sociali- 
smo. se i Borboni di .Napoli od il libero governo Italiano? 
La storia di Luigi Deciinoseslo , e di Ferdinando IL ri- 
sponda per noi. Gli incendi), le fucilazioni , le prigionie 
arbitrarie, i processi calunniosi, e più le scellerate ingra- 
titudini governative della consorteria contro gli uomini 
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che ciecamente hanno coverto di mali il paese per covri- 
re questa di oro, e di croci; Brescia, Sarnico, Aspromon- 
te rispondano per essi. Quanto narriamo lo sa la Europa 
il Mondo, ogni punto della nazione , dove furono consu- 
mate le vostre opere di distruzione, e di mal geverno. 11 
popolo ha potuto fare uifdoloroso paragone tra i! gover- 
no legittimo, e quello della usurpazione , e gli stessi uo- 
mini delia sinistra parlamentare lo hanno dovuto a ma- 
lincuore confessare al cospetto del paese. Lo ha detto Ni- 
cotera, Crispi, Ricciardi, Bixio, quanti più hanno avversa- 
to, e combattuta la nostra causa. — Non è forse questo 
un trionfo ? Ascoltare dalla bocca dei nostri fliù fieri ne- 
mici voi eravate più probi, più giusti, piu onesti di quelli 
che noi abbiamo proposti al popolo , come integerrimi , 
e propugnatori del bene nazionale, del rispeltoalle leggi, 
della civiltà e del progresso . 

IV. Un governo dunque surto dalla rivoluzione , che 
uon trova appoggio nemmeno tra i suoi amici, anzi è da 
essi ncoverto d’ infamia , che è emanazione di un pic- 
colo stato , pretende far l’ Italia distruggendo leggi , co- 
stumanze, ordinamenti, istituzioni, esercito, marina, for- 
me, tutto, nel Napoletano, e sostituendo un aborto di nuo- 
ve leggi , un ammasso informe di nuovi decreti , può o 
potrà sussistere essa per la natura stessa delle civili so- 
cietà ? E da uomini , che ardiscono appellarsi luminarii 
politici va dimenticata la profonda massima del Macchia- 
velli: chi vuol riformare uno stato antico in una città !i~ 
bera ritenga almeno la ombra dei modi antichi. Errori 
politici , errori amministrativi , incapacità di governo , 
ambizioni mal frenate, e libidine di potere, ecco le pruo- 
ve laminose che hanno date di se i Farini , i Ricasoli , i 
Rattazzi, e tutta la turba di questi nuovi Feudatarii del- 
la rivoluzione, di questi Esarchi della Monarchia piemon- 
tese. Ed al cospetto di tuttequeste immoralità, e disordini 
morali, civili, non potremo noi a buon dritto intuonare 
1’ inno della vittoria ? L’ atrocismodi Milziade non fu for* 


Digitized by Google 


8 

se la disfalla dei suoi nemici , la decadenza di Atene , il 
trionfo morale della virtù di questo sommo e virtuoso 
capitano della Grecia ? Il male, ed il bene, la virtù , ed il 
vizio, l’anarchia, ed il buon governo, il legittimismo e la 
usurpazione, i Bonaparte, la rivoluzione, ed i Borboni, è 
«luopo che ciascuno percorra il suo periodo di esistenza; 
resta alla storia , alla umanità lare i suoi contronti , e 
proclamare il suo inappellabile giudizio per il benessere 
dei Popoli. È legge però di giustizia eterna , che il male 
resti male, che il bene resti bone, e che i Bonaparte, ed i 
Re improvvisati dalla insania di plebi corrotte finiscono 
col periodo di transazione, e che i Borboni, le monarchie 
tutte basale nelle tradizioni della storia, sulla forza del 
dritto delle genti, si rimodifichino come l’ oro nel crogiuo- 
lo, ma che ritornino sul trono che Dio ha loro accordato; 
nè forza di ribellione, e di sette può assolutamente distrug- 
gere. L’ avvenire è bastevol garenzia per noi e la ora del- 
la ristaurazione non può tardare per il bene della Italia , 
e della Europa. 

I nostri nemici travisando la storia, sostituendo alle ve- 
re nozioni del Dritto delle genti il codice del proprio ca- 
priccio, rinnovando gli sforzi degli Enciclopedisti del 
passalo secolo, per innalzare sulle rovine della Filosofia cat- 
tolica lo edilizio del sofisma protestante, e sugli altari 
della fede del Cristo, l’ Idolo della umana ragione , cre- 
dono far pompa di una logica franca ed ardita allorquan- 
do rivestendo di splendido abbigliamento la vandalica 
barbarie, che non riconosce 1’ autorità delle leggi , non 
la santità della Famiglia, manomette quando le cristiane 
istituzioni hanno operalo a prò della umanità; tutto que- 
sto lavorio satanico di miscredenza , e di distruzione osa 
appellarsi col nome sedicente di progresso dello umano 
pensiero, di Civiltà del secolo, di Conquista dellainlellì- 
genza. E noi. con logica più franca, ed ardimentosa gri- 
deremo alla menzogna alla impostura. È tempo alfine chq 
ciascuno si tolga la maschera dal viso , e dalla tribuna 
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della verità gridi al popolo di riconoscere i suoi veri a- 
micied i suoi nemici più feroci che promettendo libertà 
pane e lavoro, in superbi mensognieri programmi , at- 
tengono alle loro promesse col patibolo, la miseria, il fur- 
to ufficiale, le fucilazioni, gli stupri , il saccheggio, le 
violazioni continue di ogni legge umana , e divina. 

Noi assumeremo la difesa dei legittimi governi al co- 
spetto della rivoluzione rispondendo a tutte le assertive 
calunniose dei nostri nemici, che ci accusano di oscuran- 
tisti, di uomini feroci, di carnefici del popolo, di satelliti 
della tirannide, e del mal governo, ed in un momento 
di febbrile illusione delle plebi ignoranti, innalzano a Cri- 
sto la croce, e gridano evviva a Barabba. La storia della 
Monarchia, e della rivoluzione risponderà per noi, e la 
cronaca dolorosa degli ultimi «avvenimenti italiani farà 
fede alla giustizia delle nostre paiole, e darà forza alla 
giustizia della nostra causa. 

In quali dritti la Monarchia del Piemonte nata, e sub- 
retta dalla rivoluzione, può fondare le sue basi? Quale ga- 
ranzia morale, e giuridica ha ella? Quale trattato, quale 
congresso di tutte le potenze in Europa l’ha riconosciuta? 
La teoria dello siala qno proclamato della politica mali- 
ziosa del Bonaparle non costituisce certamente la incrol- 
lahilità di questo edilizio, che mi dà tutto ['aspetto di una 
torre di Babelle. Il riconoscimento dalla Inghilterra è un 
contrailo di bona e la stessa mano che lo ha firmato, do- 
mimi è pronta a cassarlo. Per il governo inglese la poli- 
tica è teoria di opportunità, è lo stesso oracolo che pro- 
mise generosi soccorsi alla infelice Parga, c che in se- 
greto confortava il governo del Divano a distruggerne 
financo le mura: è quella stessa voce che proclamava la 
civiltà europea, e protègge l’ultimo avanzo della barbarie 
in Turchia. La Inghilterra oggi è per l'Italia, domani per 
i l’ Austria, oggi per la Polonia, domani per la Russia : il 
suo termometro è la preponderanza francese, è la balla di ' 
cotone. La base del nostro dritto, dicono questi nuovi 
Apostoli della usurpazione , è il popolo , la emanazione di 
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agni nostro legittimo potere , ti è tallo pia sollenne delle 
novelle istituzioni politiche , il Plebiscito. Quale popolo? 
forse i mercenari i assoldali, un pugno di plebe appaurito 
dalle baionette, e quelli stessi che gridano osanna al vin. 
citore , spi perche vincitore, e maledizione al vinto , sol 
perchè vinto ? Quale plebiscito ? La commedia di Ricaso- 
li in Toscana, di Farmi nelle Umbrie, di Conforti in Na- 
poli? Quali minacce non si son preventivamente fatte a 
chi sembrava dubbio e vacillante a garentire col proprio vo- 
to, una tanta immoralità, e disconoscenza del dritto, e si 
son veduti con raccapriccio attorno le urne sempre gli 
stessi satelliti del governo piemontese, e ciascuno di essi 
rappresentare la volontà di cento, di mille? Ed è così che 
si rispetta dagli amici del popolo la volontà del popolo? E 
questa obbrobriosa infrazione del dritto si osa appellare 
santità di plebiscito? E gir uomini del governo stesso come 
hanno rispettato questo atto sollenne del popolo ? Lo sap- 
piamo tutti , lo sanno gli uomini stessi della rivoluzione, 
che nel parlamento , ' nei club , con la pubblica stampa, 
hanno dovuto gridare alia ingratitudine al tradimento. 
Allorquando nella prima sessione parlamentare del nuovo 
Regno Italiano, discutevasi il titolo da darsi a Vittorio 
Emmanuele 2 , snrse il Petruccelli a dire , che si fosse 
soppressa quella vieta formola: per la grazia di Dio , per- 
chè la grazia di Dio, erano state le baionette, i cannoni, 
le congiure, Garibaldi, e Mazzini , e che il Dio di Icilio- 
rio Emmanuele non poteva essere quello di Pio nono , e 
dei Borboni Bravo signor Petruccelli , non è questo divi- 
nizzare la teoria di Ilobbes, santificare il dritto della for- 
za, proclamare legittima la usurpazione? E(1 ardite poi 
chiamare usurpatrici le antiche dinastie regnanti, con- 
dannare in noi, queste teorie che abbiamo abborrite , ed 
abborriamo, ed osate ancora far confronto tra le nostre 
antiche istituzioni, e le vostre? Tale sincera ed ingenua 
confessione del partito rivoluzionario è la medesima loro 
condanna. Si il Dio di Vittorio Emmanuele , non può es- 
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sere il nostro, non è il Dio che scrisse una legge di giusti- 
zia nel cuore dell' uomo, npn quello che tuonò dal Sinaia 
Mosè, non il Dio dei Profeti, non quello che unse Re Da- 
vid, non quello che adoriamo sugli altari, non il Dio della 
religione dei nostri Padri, ma 1’ Idolo del Vitello di Oro r 
il Satana della ferocia, della irreligione, della ingiustizia, 
il paganesimo della morale, c delle leggi. La storia con- 
ferma la durala dei legittimi governi , e la caduta dei go- 
verni improvvisati dalla rivoluzione. Qualunque cangia- 
mento di Monarchia , o di Repubblica è finito sempre col 
trionfo del passato. Leggete la storia della Spagna , della 
Francia, della Inghilterra, e più quella dell’Italia. Il drit- 
to, c la storia sono dunque contro di voi. Le accuse che i 
nostri nemici hanno lanciato contro di noi, ritornano sul 
loro viso, perchè bugiarde , e calunniose. Si è malvagia- 
mente accusata la Monarchia dei Borboni , e del Papato, 
di proteggere la ignoranza, e lo oscurantismo. Quali sono 
i nostri almi, signori della rivoluzione , quali sono le no- 
stre cattedre di sapienza, quale secolo. di cultura letteraria 
avete creato ? Volete distruggere il Papato, ed avete che 
sostituirvi di più splendido, c di più glorioso? Ad una vi- 
ta di tanti secoli, che ha compitila launiticazione Cattolica, 
e per mezzo di una sola credenza ha ravvicinato il mondo , 
che ha saputo fare la vera Unità d'Italia, la Unità delòOO, 
che ha creato il secolo di Michelangelo di Raffaello , dei 
grandi miracoli di Arte, c che ha dati all’Italia, ed al mon- 
do gli Ariosto, i Tasso , tutti i grandi poeti della moderna 
civiltà, voi, pigmei del progresso, supplirete con le vostre 
utopie, con la letteratura dei Voltaire, dei D’ Alembert, 
dei Guerrazzi, dei Paul de' Koch , dei Sue, dei Balzac , 
alle grandi speculazioni della scienza del San Tommaso, di 
San Bonaventura, del Bacone, del Vico con le idee dei Gio- 
berti, dei Ferrari, degli Ausonio Franchi, alla Unificazio- 
ne dei Comuni del Medio Evo, con la vostra sfatata Unità, 
con la vostra sapienza civile? Quando si è pigmei, perchè 
vuoisi avere la stolida prctenzionc di esser giganti ? Ac- 
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casale la Monarchia dei Borboni di avere abbrutito il po- 
polo, di avere ammazzale le intelligenze , di avere avver- 
sata ogni opera di progresso, e di civiltà. Non sono stati 
forse i Borboni di Francia , che hanno creato il secolo di 
Bacine, e quindi la letteratura francese , e la grandezza * 
civile di questa Nazione ? Non appartiene forse al Regno 
dei Borboni di Napoli, il secolo dei Vico, dei Genovesi , 
dei Filangieri, dei Galluppi, e di quanti hanno illustra- 
ta l’ Italia per opera di civile progresso , di Legisla- 
zione, di Filosofia, di Letteratura ? Non sono stati forse i 
Borboni che hanno creato il più splendido Foro della civi- 
le Europa, c la più intelligente Magistratura, della quale 
ha fatto parte quel colosso delle scienze giuridiche, Nicola 
Niccolini ? Non appartengono al secolo dei Borboni i mi- 
racoli architettonici del Yanvitelli ? Confrontiamo le vo- 
stre Università con le antiche, c vedrete un paragone ben 
meschino, e rilevante. E tanta luce che si sparse dai Col- 
lega , dai Licei , dalle Accademie sulla Europa tutta , ed 
abbiamo dato lo spettacolo più luminoso di mandare i no- 
stri scienziati per occupar cattedre in tutta 1’ Europa ci- 
vile, mentre ora ci vengono dallo estero , come un Depu- 
tato del Parlamento ne fece querela al Ministro della Istru- 
zione pubblica, signor Matteucci. Non si potrà dire lo 
stesso dei Borboni d i Toscana, e della Austria nel Lom- 
bardo Veneto ? La storia della Letteratura, e dei civili , e 
politici ordinamenti non ricorda forse con venerazione i 
nomi di Leopoldo 1 . e di Giuseppe di Austria ? Non vi è 
una pagina nella storia della Letteratura moderna iu Ita- 
lia, senza rammentare con giusto orgoglio l’ incremento 
dato dai legittimi governi alla istruzione, ed al progresso 
della intelligenza, mentre al contrario le epoche brevi del- 
la rivoluzione non possono segnalarci che una assoluta 
barbarie, ed il disprezzo di ogni splendida, e generosa i- 
stituzione. L’altra accusa che impudentemente muovesi 
contro i passati governasi è la cattiva amministrazione. 
Qui ci muoverebbero il riso , se i mali della nostra Pa- 
tria uon ci costringessero a fremere!.. 
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Gli errori amministrativi degli attuali governanti so- 
no incalcolabili: è una serie continua di luttuose sventu- 
re per il paese, e specialmente per le provincie meridio- 
nali di lutto centralizzare da parte del Piemonte, e dei suoi 
umilissimi servidori col gittare 1’ anarchia in lutti quei 
paesi, che rinunziando alla propria autonomia hanno tut- 
to perduto per nulla guadagnare. Non si può negare da 
uomini stessi prevenuti, purché si abbia un centellino di * 
senno, che i nostri codici , e quelli della Toscana erano 
di gran lunga superiori a quelli del piccolo Piemonte en- 
trato troppo tardi nella civiltà, e nel progresso degli al- 
tri paesi Italiani. L’ amministrazione finanziera del Re- 
gno d’ Italia è andata di giorno in giorno al precipizio ; 
lo spreco inutile del denaro dello stalo, 1’ organizzazione 
del furto, e della camorra nello stesso gabinetto del Mi- 
nistro ha segnalalo nella storia Italiana un aumento in- 
credibile del debito pubblico, ed un principio dolorosis- 
simo di bancarotta. Cosa ha fililo il llastogi, il Mughet- 
ti, per aumentare 1 1 ricchezza della Nazione, unica, sola 
leva di potenza, e di grandezza civile? E tutto ciò dopo 
la vendita dei beni ecclesiastici, quella dei beni demania- 
li, ed un gravame tale d’ imposte sulla proprietà , sulla 
eredità, sovra ogni sorgente di lavoro, e iinnnco sul pen- 
siero. Ebbene che si ci dica quale bancarotta à presenta- 
to 1' ex Regno di Napoli nella sua piccola cerchia di con- 
fronto a quella del nuovo Regno Italiano? Quali sonosta- 
4e le imposte, i balzelli , dei quali si è gravato il popolo 
da parto dello antico governo in un modo cosi tirannico 
ed oneroso del governo piemontese? La floridezza , e la 
prosperità delle nostre provincie è paragonabile per po- 
co coll' attuale miseria ? Il nostro commercio , le nostre, 
industrie, per le quali il mercato Europeo ha dovuto ri- 
conoscere la Monarchia dei Borboni come una delle più 
splendide, e delle più civili , ora è interamente svanito 
ed alla operosità delle officine, ed alla coltura dei campi 
è sopraggiunto la inerzia dei cittadini, e l’abbandono del- 
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la agricoltura per la poca , e quasi ninna sicurezza delle 
campagne. La rapidità nel disbrigo degli affari interni, ed 
il contegno serbato dalla Monarchia verso i governi este- 
ri, e le potenze di primo ordine sono state in quella vece 
supplite da un disordine burocratico, e da una prostra- 
zione abbietta della Nazione Italiana verso il governo Im- 
periale della Francia. Domandiamo ora chi offriva più di- 
gnità dinanzi alla Europa se la piccola Monarchia dei Bor- 
boni, e gli altri piccoli stati d' Italia, o il gran regno d’I- 
talia centralizzato nel meschino Piemonte? E vuoisi para- 
gonare 1' antica amministrazione alla presente ? Vuoisi 
accusare d’ incapacità amministrativa i passali governi 
quanto gli attuali non hanno nemmeno un'ombra di civile, 
c politico ordinamento. A chiunque legge lo statuto na- 
poletano, e vorrà paragonarlo col presente, che ci gover- 
na, potrà a prima'v ista scorgere quanta maggior larghez- 
za di libertà di azione, e quale miglior garenzia essooffro 
al paese. Ci si potrà ripetere il noto verso di Dante — 
le leggi son , ma chi pori mano ad elle , e dirci che im- 
porta la esistenza di uno statuto se la natura fedifraga di 
un governo non sa rispettarlo. Qui casca a proposito fare 
i nostri elogi i al governo piemontese per aver serbato fino 
allo scrupolo la venerazione a questo copovolavoro di so- 
sanza civ ile, che si appella costituzione piemontese. La li- 
bertà individuale, la stampa, il culto, la inviolabilità del 
domicilio, e (manco la persona degli stessi deputali è stato 
con zelo, e delicatezza rispettata, c garentita. Oh via to- 
gliamoci la maschera, e non illudiamo le povere plebi con 
vane ciancio, c con fraudolenti promesse. Lo stesso Nico- 
tera nella tempestosa tornata parlamentare dopai fatti di 
Aspromonte, e 1’ arresto degli onorevoli deputati Fahrizi 
e .Mordini ha dovuto confessare quanta diversa fu la con- 
dotta del governo di Ferdinando II. verso Stefano Romeo, 
da quella tenuta del Cenerate La marmora, ed elogiala dal ' 
gabinetto Battezzi. Lord Gladeston , che visitando i luo- 
ghi di pena dello ex Regno di Napoli , dove gli uomini 
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della ribellione più aperta, espiavano con tutti i riguardi 
del governo verso essi, e generosamente trattati, il fallo di 
cospirazione manifesta contro la sicurezza dello stato, e la 
persona del Re, osò propalare in Europa le più impudenti 
mensogue, ed appellare il governo più saggio: negazione 
di Dio, che direbbe se visitasse ora le prigioni del Napo- 
letano, piene a ribocco di poveri innocenti, ed infelici 
padri di famiglia, accusati di semplice sospetto, denun- 
ziati per la fede serbata,e per un alletto al Re esule cui la 
malvagità de’ tempi, la scelleraggine degli uomini, l’am- 
bizione, ed il tradimento ba tolto il trono de' suoi padxi? 
Che direbbe delle immoralità commesse, c che si commet- 
tono negli asili di beneficenza, dove l'orfano, ed il povero 
è affidato a gente senza religione, c senza rispetto sociale? 
Che direbbe de’Fumel, ed altri feroci anlropafagi del go- 
verno militare, edeHo stalo di assedio?Cosa dei nuovi Sa- 
trapi, dei Bardessono, e simili lordure? cosa del de Bia- 
sio governatore del Reale Albergo dei poveri? 14 vocabo- 
lario non troverebbe un nome d’ infamia, nè la storia 
avrebbe espressioni per dannarli all’obbrobrio de’ posteri 
E cosi che si cerca compiere il sogno splendido delia Uni- 
tà Italiana, in tal modo creare la grandezza civile della 
giovine Nazione? Avete ingeneralo il sospetto in ogni 
animo, diviso cittadino da cittadino, fatto penetrare la 
inala fede fin nel santuario della famiglia, disgustalo ogni 
partilo, ogni classe sociale, creata una discordanza di 
opinioni, e di sistemi, divisioni nel Parlamento, discre- 
panze nel Ministero, una lotta continua, inceesante, in- 
fruttuosa fra gli uomini del potere, e quelli della rivolu- 
zione e senza Unità nè morale, nè civile credete compiere 
la Unità Politica? Avete camminato, camminalo, ed ecco 
là Roma, la barriera provvidenziale, che non osate, nè 
potete sormontare. Non è la Francia, che v’intimorisce, 
nè è la Francia, che ivi protegge il Papato, ma è quella 
forza morale, che Io stesso Napoleone 1. valutava come 
un esercito d'importanza primaria , c dando le sue istru- 
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zioni all’Inviato Francese a Roma, dicevagli di trattare 
col Papa, come una potenza di dugento mila baionette. 
Sotto l’iucubo della prostrazione alla Francia, dinanzi 
alla volontà decisa del Papa, col malcontento delle popo- 
lazioni che vi persegue alle spalle, che farete voi, dove 
andrete signori'del governo, uomini della rivoluzione? 
abbiamo tutto il coraggio di dirvi: tornate indietro , ed 
annunziate alla Europa che la vostra causa è finita, co- 
me tutte le cause ingiuste, e che il trionfo della giusti- 
zia, e della Religione, del Papato, e dei governi legittimi 
è vicino. La ora della riscossa è suonata per il popolo 
manomesso, ma noi non ci aduleremo nè nella ebbrezza 
delle vendette, nè nella ferocia delle stragi, non nel san- 
gue, e nel saccheggio, ma nella ragione politica di Euro- 
pa, e nel Dritto. Dio salvi l'Italia, e la causa della Mo- 
narchia e del Papato. 
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